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Gentile amica, 


Spira nei suoi cari * IAQIj ,, un’ aura tra sici- 
liana e toscana, che m'infonde nell'anima, inselvati- 
chita nell’ossessione degli umani dolori, un’indefinita 
soavità di ricordi. Si sente nei suoi versi il tremito 
d'una giovinexza, paurosa di sfiorire nella solitudine; 
la verecondia d’un’anima, che non osando confidare 
ad altri il tesoro dei proprj affetti, lo confida, con 
malinconico abbandono, alla ingenua pietà delle cose, 
che hanno consentimenti silenziosi e lagrime e con- 
forti per ogni nostro dolore. 

La fusione della sicilianità del sentimento con la 
toscanità della forma è artisticamente squisita. 


Mario Rapisardi 








, 
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I, 


Le sonnolenti acacie che la via 
fiancheggiano del bosco, stamattina 

m' han salutata con malinconia, 
scuotendo i rami carichi di brina: 

m’ han domandato perchè amo ancora 
dei lieti augelli la strofe canora, 

perchè al raggio del sol fulgido e biondo 


l’anima mia, tremando, ancor confondo. 
LL 


Ho visto una viola sul sentiero 
alzare la testina vellutata; 
o picciola viola del pensiero, 
dal più tenero verde circondata, 
o vuoi che ti trapianti nel mio cuore 
che ha le fragranze d’un giardino in tiore ? 
d’ un morto amor sognar sempre potrai 
e nessuno ardirà destarti mai. 

II. 
L’ arancio ha sparso su la via deserta 
le corolle dei suoi fiori d’ argento, 
e mille ciocche pendule su l’ erta, 
accarezza con lieve moto il vento. 
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METTEZERE posare naneni 


Esso dice a ogni foglia tenerella; 

« L'amore è sole che la vita abbella, » 

E mormora a la selva più lontana: 

« La vita è senz’ amor sterile e vana ». 
x IV. 

Un ruscello cantando ha detto al cielo: 

« Quanto sei bello, o ciel siciliano, 

sia che ti copra un lieve, roseo velo 

o ti baci il chiarore antelucano! 

Se in me ti specchi, trapunto di stelle, 

sei certo il fiore de le cose belle; 

e se un mare di lacrime nascondi, 

temo gli sdegni tuoi cupi e profondi. » 

V., 

San le siepi fiorenti ogni mistero 

del cor mio che cantar ti volle, o amore, 

e rinchiuso nel calice ogni fiore 

ha un mio accento sommesso, un mio pensiero. 


Ripete, con soave mormorio, ‘ 
il chiaro fonte i miei piccioli versi, 
che in seno a l onde torbide sommersi 
n io vidi del dolore e de 1’ oblìo. 





x i Van le farfalle tremule sui fiori, 
0 all'ombra folta dei bossi tenaci, 
) i si spegne, in eco flebile di baci, 
Ri una canzone di perduti amori. 

226 si Ed ogni nota è rugiadosa stilla, 


è murmure di salice piangente, 
è voce de le cose alta e dolente, 
è raggio che tra’ fior lieve scintilla. 
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Or l'onda armoniosa mi trasporta 

al tempo di più dolce primavera, 

quando ancora ne |’ anima non era, 
l'ombra ch'io temo, non era ancor sorta. 

VI. 

Fughe di pioppi, vi riflette 1’ onda, 
mobili, quai frondenti colonnati; , 
i vivi raggi de la luce bionda da 
vi adornano di nimbi costellati; Così 


voi vi piegate con gentil tristezza, N: ho: 
quando vi morde, rigida, la brezza, I 
ma siete, or che vi bacian 1° aure molli, :1 RA 
l’ ondoleggiante leggiadrìa dei colli. x x 

VII. "nh È 
Aure dei monti, lievi mi recate O; 


le note d’ una musica lontana Nr 
e un rispetto a le fronde confidate i 
che mi ricorda la gentil Toscana. 

Ma quando in seno al mare vi cullate, Rae 
stanche e morenti per dolcezza arcana, 


allor lievi nel cor mi ridestate a 
gli echi d’ una canzon siciliana. eagle 


VII 


Uno strambotto, come un usignolo, 

batte sul biancospin fiorito l' ale, 
i io vo’ fermarlo, pria che spicchi il volo, 
invaso da l’ ebbrezza musieale. 
Naseosto ne la macchia un altro stuolo 
effonde una sonora onda vocale, 
ma io chiedo a questo che gorgheggia solo 
il motivo d’ un’ aria mattinale. 
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Avendomi io, signor, posto nel cuore 

di voler per virtù vostra cantare, 
cogliere spero de l’ incanto il fiore, 

che nei vostri occhi ho veduto sbocciare: 
e vo’ aspirare tutto il fine odore, 

che avrà virtà di farmi innamorare, 

e allora scriverò, per farvi onore, 

le dolci cose che saprò pensare. 


X. 


Signore, è nella trama aurea e sottile 
dei miei ricordi un gran sogno sfumato, 
che dipinse con man trepida aprile, 

e fu da un triste inverno cancellato, 
ma di zaffiro una tinta gentile, 

il tempo nel tessuto ha conservato, 

ed or che torna nuovamente aprile 
coloro il canto che ho per voi rimato. 


XI. 


Io vo’ cogliendo, nel triste viaggio, 

i fiori che la dea Malinconia 

fa crescere e avvizzir, nel suo passaggio 
pei dolci regni de la poesia. 

Oggi impera Vazzurro e un caldo raggio 
di viva luce inonda la mia via, 

ma per guardare il cielo che s’ imbianca, 
mi faccio schermo con la mano stanca. 
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» Vo a È 


de Si 


CECA 


Ballate della Nova Primavera “0 


| dicono al sol gli aligeri poeti 


ch'è, forse, nel mio cuore un fior sbocciato? 
Creta Dent—2 















a M. Ostermann. A a 


I nia 


Signore, è nel mio cor, forse, sbocciato i 
un mirabile fiore... peri 
oh dolce e nova leggiadria d’ Amore 

quanto il soave olezzo ho sospirato ! ; Re” 


Ma perchè ha sciolto la verginea zona 
della tenue corolla il sol raggiante 

e l’ha dischiusa a così intensa vita, 
se durerà l’ olezzo un solo istante, 

e, come gemma di viva corona, 

cadrà ogni foglia al suolo illanguidita ? 


La nova primavera è invan fiorita 
e invano ignari e lieti 
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II, 


- Non vid’ io mai valli odorose o clivi 
che non pensassi al vostro cor gentile, 
nè sorriso d’Aprile, 
che non destasse in me sogni giulivi. 


Breve fonte non vidi, in cui del cielo 

si rispecchiasse la vista ridente, 

tremula, dentro l’ onda cristallina, 

ch'io non pensassi al vostro occhio splendente 
a cui dà la tristezza un tenue velo 

e la gioia una Ince adamantina; 


nè mai com’ ora intesi una divina 
voce echeggiarmi dentro il petto, mai 
i sogni a cui pensai 

vidi, com’ ora, palpitanti e vivi. 


III. 


Quando le vostre labbra il riso infiora 
o favellano a me soavemente, 
splende un raggio di sol nella mia mente. 


Riposo stanca, come all’ ombra cheta 
d’una foresta, e con dolcezza arcana 
mi par d’udire una voce segreta, 
parmi d’ udire una voce lontana, 

come di fonte che trascorra piana, 

con dolce mormorio, fra 1° erbe lente 
che bacia il sole col suo bacio ardente. 
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E sì rimane avvinto il mio pensiero 
che destarmi non so dal dolce oblio; 
si compie in me, forse, un gentil mistero, ” - 
m° agita, forse, onnipossente un dio ? 
quando ascolto, con trepido desio, 

| voi che parlate sì soavemente 

un sogno mi fiorisce nella mente. 


IV. 


Signor, dirvi non so l' intima gioia ù 
. 

ch'è nell’ anima mia, 

quando mi trovo in vostra compagnia. 


Voi non vedeste mai nell’ ombra nera 
avvolto il sol nascente 

e torvo e oscuro il dì più che la sera ? 
e poi segnare il ciel rapidamente 

una striscia di luce evanescente 

e irromper d’ogni via 

il sole ? io so quanto giocondo sia ! 


Ma sento che più vivo è lo splendore 
che la vostra persona ; 
È «_ irraggia intorno, oh gran virtù d'amore! > 
Ù Amor vi cinge della sua corona, 
ogni pregiato suo tesor vi dona.... iu 
cos’ è l’anima mia, 
quando si trova in vostra compagnia ? 







Il pensier vostro è una corolla aulente 
ed io son ben di sua fragranza esperta, 
ma non saprete che la mia deserta 
anima è sol per voi meno dolente. 


Oh quando penso a la tenace sorte 
per cui passaron gli anni di mia vita, 
chiusi in un velo di fosca tristezza, 


io per me sento una pietà infinita! 
Ma di conoscer voi s° allegra forte 
la mia pallida e triste giovinezza. 


Se il lieve e roseo filo non si spezza, 
per cui legato al vostro è il destin mio, 
rinnovellata da immortal desio, 


ad alti voli innalzerò la mente. 


Penso, o Signore, con angoscia immensa, 
che quest’ amore umile, forte, arcano 

che a voi mi stringe è vano, 

e invano io sento nel mio cor 1° intensa 


gioia di rivedervi! Estasi e pianto 
e sogno di dolcezza 

e splendor di bellezza 

mi tengono in soave incantamento. 
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E come fior dalle tempeste atfranto, 
che con gentil tristezza 

concede alla carezza 

sospirosa e ineffabile del vento 


l’alma fragrante, a voi del sentimento 
io do l'aroma verginal. Segreta 
venga or la morte e lieta 

si spegnerà la mente che a voi pensa. 


VAT 


O figura di sogno, 
forse non siete persona mortale, 


poichè splendete di luce ideale. 


A. voi, Signor, le mie ballate invio 
che parlan dolcemente 

di me, che son per voi pensosa e sola. 
Le accoglierete voi benignamente, 

se vi saranno accette, 

pel tenue suono d'ogni lor parola ? 


Con esse il mio cor vola; 
amor non chiede e sol portarvi spera 
gli effluvj della nova primavera. 








ECHI PRIMAVERILI. 








Echi Primaverili 


ad A. De Gubernatis, 


I. 


Mi dà malinconia nuova e segreta 
la giovinezza mia che perde tiore; 
nel mio petto di donna e di poeta 
qual dolce idillio può svegliar lamore? 
Forse dei sogni attingerò la meta, 
domani, allo schiarir del primo albore: 
oggi una nube rorida mi vieta 
che guardi il ciel, con rinnovato ardore. 
Ma non son gli occhi miei dall’ ombra offesi, 
seguir potranno ancor le vie del sole, 
le pupille ch'or son stanche ed assorte. 
E poichè l’erta perigliosa ascesi, 
vengon dall’alto a me canti e parole 
che m'infiamman di fede agile e forte. 
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O cantilene dei siculi monti, 
vaganti su per l’aspre vette e 
alla luce dorata dei tramonti, 
ai pallidi chiarori antelucani; 
voci, sgorganti dalle chiare fonti, 
come da sospirosi cuori umani; 
disperse pei remoti, ampi orizzonti 
o delle selve pei recessi arcani; 
v'amo, forse, perchè le dolci rime, 
in cui degli Jonj padri ancor s° effonde 
l’anima, confidate all’aura amica; 
perchè ascendete le superbe cime 
e vi tuffate nelle lucide onde, 
libere, e piene della forza antica. 


Ill 


Tramonta il sol fra cirri luminosi, 
serenamente. Io vago in riva al mare 
e la fiera canzone dei marosi, 
trepidante mi fermo ad ascoltare. 
Han lampi di metallo i ruinosi 
fiotti dell'onda, in cui del sol le chiare 
sembianze ridon, mentre negli ascosi 
gorghi muore il fulgor crepuscolare. 
Così tramonta, spesso, un gran pensiero, 
gittando fasci di luce fiammante, 
nel fosco mar della tristezza umana; 
mentre il possente balenìo del vero, 
svela un porto solingo al navigante 
e una vela che adergesi lontana. 
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IV. 
Sogni, troppo vagaste al chiaro lume “D 
di che agli umani sono pie le stelle; far 


molte travolse già del tempo il fiume 
ingenue fedi e visioni belle. 
Al vol sicuro vi vestir le piume 


le speranze che son vostre sorelle; "Di 
per occulto poter d’avverso nume, i 
or non mi sembran esse, ahimè, più quelle! = 
Verso quai lidi di fatali incanti, za 


voi corrgte, bei sogni, o quale arcana 

voce vi chiama da profondo speco ? 
Io cospargo di petali fragranti 

la vostra via, d’un’'armonia sovrana, 


Lee 


voi lasciate, nel cor mio solo, un'eco. pri 

À «A 

Me © 

FAL 

Dopo la pioggia, di splendor s'accende . 
l'azzurro, più che mai limpido e terso: SU 
l’iride l'arco suo vario distende, ; 












dolce nunzio di pace all’universo. 
Il sol morente or velasi, or risplende, 

some in un mar di fiamme rosee immerso, 

e lo stelo ogni fior, lieve, protende, 

ancor da gocce tremolanti asperso. 
Forse l’arco dell’iride riadduce 

l’uman pensiero a un regno di fulgore, 

in cui si oblìa la vita arida e amara ? 
Perchè ultimo amor nostro è la luce ? 

Vede, nell'ora estrema, ogni uman cuore, 
un gemmeo ponte su la fredda bara ?. 
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VI 


Al murmure dei zefiri s'è desta 
la Dea dei fiori. Languide parole 
le susurran le nubi e sulla testa 
le cinge serti di diamanti il sole. 
Ogni roseto le sue foglie appresta, 
schiudono i bruni occhietti le viole: 
ha gorgheggi sommessi la foresta, 
soavi effluvi han le gemmate aiole. 
Dice la Dea: « Dal calice d’un fiore, 
sorta son io, per amoroso invito, 
e il mio sorriso ha un fascino immortale: 


palpita e freme della terra il cuore, 
al mio inno che ascende all'infinito, 
trepido e grande, dell’amor sull’ale. 


VII. 


Rosa, che la corolla schindi al cielo, 
fragrante, nella rorida mattina, 
mentre l’alba, ravvolta in tenue velo, 
prepara al sol la culla adamantina; 
perchè la sera il tuo fragile stelo, 
come colpito da tristezza, inclina: 
perchè sottrarsi della morte al gelo 
non può nemmen la tua beltà divina ? 
È la tua vita, come un sogno, breve; 
sperdono i venti la gentil fragranza 
dei petali e li copre algida neve; 
pur, della terra in sen, tepida stanza 
trova il germe che al sol si schiude lieve, 
come un cuore al fulgor d'una speranza. 
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VII. 


To non ricordo le lontane aurore, 
quando ai miti ridea la primavera, 

e dall’Etna scendea, bianca e leggera, 
Proserpina, scegliendo fior da fiore. 

Aveano i gigli sì gentil pallore ? 

Era ogni rosa sì leggiadra e altera ? 
E gli augelletti, pronubi d’ amore, 
così cantavan per l’azzurra sfera ? 

Se d’antica bellezza il divin Maggio 
risplende, non è, forse, ancor la terra 
del sorriso dei bei numi deserta ? 

Danza Psiche tuttor del sole al raggio 
e per le valli etnee, palpita ed erra 
Cerere o tenta dolorando l’erta ? 


IX, 


E l’ho incontrato, nel meriggio ardente, 
forse, in pensieri di tristezza assorto, 
ma, come un dì, m'ha detto dolcemente: 


« Vieni con me, se amor non è ancor morto. » 


Il sole più non brilla all’oriente, 
. aspra è la via; m'ha coi suoi lacci attorto 
il dubbio atroce, dolorosamente, 
e cede il core a un intimo sconforto. 
Pareva troppo da stanchezza affranto 
e mi dicea: « La vita è una menzogna, 
io solo la tua mite anima adoro. » 
Ho riannodato il tenue filo d’oro, 
perchè ancora la mite anima sogna... 
ma come trema nella voce il pianto ! 





‘ 
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NEL TRISTE REGNO 











Nel Triste Regno 


A M. RAPISARDI 


PARTE I. 


(È quasi il vespro. Una stanza, arredata con severa semplicità, ha 
due finestre: l’ona guarda il mare, l’altra la campagna ei mon- 
ti lontani). 


IL Porra — Lum 


Porra Dolce è la voce tua che al cor mi scende, 
come la voce de le Muse: Euterpe 
forse sei tu? Non io gli alti misteri 
de l’armonia da la tua bocca appresi ? 
Dentro il mio cor, come in ceruleo lago, 
immoto ne l’ardor meridiano, 
discende l'aura della tua parola 
e l’increspa così soavemente 
che sale l’onda della gioia al labbro, 
ove il riso col pianto si confonde. 
Ma se immortal non sei, nè dei misteri 
delle Muse sei conscia a che mi tenti ? 
To più non seguo i fulgidi fantasmi 

O. Deni-3. 
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della mia mente; tu fantasma sei 
e il mio gelido soffio ti disperde. 
Lr Fantasma ? E questa mia trepida mano 
la tua non stringe ? E questi occhi pensosi 





4 non S'affisan nei tuoi belli e dolenti, 
$ E e non spira il mio labbro aura vitale ? 
Porra No. 
Fa Lei Triste e fosca visione oscura 
a la tua fulgida mente: ahi delle cose 
; me”, terrene il senso hai già smarrito ! 
ì Porta Il vero 


Forse tu parli. Il mio spirito ascende 
verso un regno immortale, e sei tu diva, 
se con soave maestà ti movi, 
per venire a incontrarmi in su la soglia. 
Lu Una terrena creatura io sono, 
Poeta Va, dunque, me non tenta dei mortali i 
l’amor; per essi è solo un fatuo riso 


“a È e tempesta dei sensi. 
Lu Eppur divina 
È luce diffuse un dolce amor terreno 
s) ne le pagine tue. 
4 Porra Ma sola e oscura 
R: restò l’anima mia. De la soave 
fi giovinezza disperso è il fior gentile... 
1 e il tesor della gioia in me racchiuso . 
l’amor terreno m’'involò per sempre. . 
Pi. Le Infelice! 
; " Poera i Su me l’orrida notte 
} presto discenderà, | 
Lor Nè dunque il regno 


A della luce più vedi? 





Oh mi si oscura 


la mente! 

E incerto sempre il tuo destino 
sarà ? d 

Non so; l’anima mia circonda 

un gran vel di tristezza. Ahi senza pianto 
mirar non posso la fuggente luce ! 
Le pupille la seguon desiose, 
ma essa oscilla e dilegua. 

Il fosco velo 
del pianto fa ch'io tolga agli occhi tuoi... 
essi vedranno ancora! 

Oh luce! luce! 


PARTE II. 


(Limpido mattino primaverile. Campagna solîtaria © fiorita, Lungi 
ò il camposanto.) 


IL Porra — Lr 


Porta  L’ombra d'un sogno abbuia il mio pensiero; 

a una leggiadra fola io credo ancor ? 

su la soglia del tempio del mistero 

io ti ritrovo un’altra volta, o Amor? 
Vedi, l’arco è spezzato e la saetta 

i freddi cuori non potrà ferir... 

è questo il regno della Morte, affretta, 

o glorioso nume, il tuo partir ! 
Qui, sui ruderi infranti del passato, 

l’audace volo non potrai posar... 
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qui domanda ogni cuore desolato 
che possa nel silenzio alto obliar. 

Quante vittime il mare della vita 
a queste rive abbandonato ha già, 

e nella notte tragica, infinita 
freme il sospiro dell’eternità. 

Come l’occhio tuo splende e com'è forte 
sul cuor dell’uomo il tuo poter fatal ! 
ma non turbare il regno della morte: 
è la sovrana dea fiera e immortal ! 

Pur tu sorvoli su la gran ruina 
e ti baciano gli astri con languor... 
su lo stelo ogni fior lieve reclina, 
mormora il vento fra le tombe: Amor! 

Li (avanzandosi lentamente) 

Le vite spiritali ad una ad una 

io varcai per seguirti; e vedi, ancora 
la rugiada del pianto asperge il mio 
pallido volto. Ho questi fior raccolti, 
a Proserpina cari; la fragrante 
anima loro accogli. 

Porta Oh che dolcezza 
mi penetra! Si può, dunque, nel riso 
dell'universo rinnovar la vita ? 

1 Vedi la bianca margherita, stella 
dei vasti campi, ha una bellezza pura 
che a te ricorda il primo, etereo sogno 


L 


Ei 


di giovinezza, quando amor ci appare 
in veste candidissima e sospira, 

e dilegua, mirabil visione, 

lasciando dietro a sè nubi iridate, 
migranti in terso cielo di zaffiro. 








Un papavero é questo @ la fiammante 
bocca un alito effonde che l'oblio 
può dare degli amori inverecondi. 
Questa splendida rosa, occhio dei fiori, 
a te ricorderà l’intima, ardente 
passione che l’uom sente in sua vita 
solo una volta e la dolcezza serba 
perennemente in cor fino alla morte. 
Porta Leggi il rimpianto ancor negli occhi miei ? 
Lit Queste viole, a me caro è l'olezzo 
delle viole, sposale all’amore 
mio che non ha dolcezze e che a te dona 
tutto e nulla ti chiede. To la fedele 
ombra sarò dei tuoi deserti giorni; 
e sul tuo petto, dal dolore infranto, 
come sopra marmoreo simulacro, 
accenderò una lampada votiva. 
Per lungo tempo nel silenzio io vissi 
e del sublime tempio de l’amore 
mi fermai sulla soglia un'ora appena, 
ma le dolci parvenze altere e vive 
dell’arte tua segui meravigliando; 
e dinanzi l’altar de la bellezza, 
ove ascesero, elette forme, io stetti 
a contemplarle lungamente, 
Porra Oh certo 
per me il tuo amore è una letizia nova 
e può mortale creatura, io penso, 
amar come gli Dei! 
Lu Forse è più dolce 
fornir la vita breve fra i mortali, 
ed è divina la città terrena, 





dò 
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Porta È vero, è vero! Una ruina mesta 
è, però, la mia vita; il tempo fugge 
ed or travolge le reliquie estreme... 
ma inebbriarmi del sorriso io voglio 
della Natura un’altra volta almeno. 
} Le Scrivi nel libro della tua memoria 
la mia arcana parola e, come il germe, 
commesso della terra al sen fecondo, | 
produca fronde di speranza e nimbi 
di fiori. 





AE 


Uno spettacolo divino 
è la natura, e chi scoprir può gli aurei 
Di velami in cui s’asconde è quasi un nume. 
Chi della pura gioia che risplende 
nelle guance vermiglie dell'aurora 
) allietarsi può sempre, un aureo filo 
intesse al tenue stame di sua vita; 
e chi, nella tristezza del tramonto, 


EA 


sentir nel cor può un fremito soave 
Re è sacerdote d’un divin mistero. 
Segnato nel tessuto d’ogni fiore 

è il verbo d’un’occulta sapienza; 

i e un’errante farfalla è strano enigma 
di che guardan gli occhi tuoi meravigliando. 
Se puoi degli astri in sempiterno moto 
leggere nell’incerto tremolto, 

il tuo spirito agli alti cieli ascende; 

e sei invitto signor degli elementi, 

M se dell’onde del mar, delle tempeste 
sai domare il furore. Alla vegliante 
anima tua le vaghe stelle e il sole 
profondono tesori aurvi di luce 








Porra 


e le schiudono i venti © il mar tesori 
d’infinita armonia. Pur ne la voce î 
lieta della natura un'alta nota ) L. 
non odi di severo ammonimento, MIRA 
che ti fa, con terror novo e improvviso, 
nell’immo?falità sentir la morte ? 
Quell’io che seruta nella notte fonda $ 
i misteri dell’essere, che cerca, f td 
ne le forme più varie della vita, “a 
lo sfolgorar de la bellezza eterna, pe 
quell’io, dice la terra, a me ritorna È 
e, trasmutato in insensibil polve, 
non rivedrà più mai l’occhio del sole. 
L'aria gli canterà le sue canzoni 
che riudire non potrà più mai, 
come non può della materna voce 
l’addormentato pargolo sentire, 
nell’alto sonno, l'armonia soave. 
Là, dove fior tu cogli, molte vite 
si spenser forse, e del silenzio eterno 
pei campi sconfinati, una gran folla 4 
si move intorno di larve fuggenti. 
Dove sen vanno quelle stanche larve, i pa 
lungi dal mondo, come spesse nubi, + i 
vaganti nell’incertà ombra infinita ? 
Or prima che su te scenda la sera, 
cingiti di fortezza e di tua mente 
il vol dirigi incontro a una sicura 
verità che ti sia raggio di luce, Ì 
quando la luce non vedrai. del sole. 
L’anima mia, con desiderio intenso, 
anelò sempre alle superbe altezze 

















e sovra l’ale d’un’invitta speme 

volle seguire anco il cammin del sole: 

or nei giardini della Morte il volo 
raccoglie e nulla più chiede, nè teme... 

Ahi la vita dilegua... Oh sogno! oh amore! 

Lu Se a me ridarti amor non può, tal nume 
non ha potere sulle genti umane ? 

Porra Possente egli è, ma ormai ghigna la Morte 
accanto a me, non vedi? (appare fra l’om- 
bro il fantasma della Morte) 

Lui Io non la temo. 


Porta Oh com'è tetra! 
Le Non guardarla; io voglio 
a lei contender fieramente il passo. 
Porra Essa è dea; non offenderla, potrebbe 
su te cader la sua triste vendetta. 
Le Esia! (il fantasma si nasconde) 


Ma, dunque, a me toglier tu vuoi 
l'estremo dono de la tua pietade ? 

Vo” che la Gloria alla maligna possa 
della Morte ti tolga; io vo che un trono 
innalzi a te nel suo regno immortale. 

Oh vano sogno! il nome mio fra estranee 
genti suonar faccia la Gloria e in marmi 
e in bronzi austeri la mia effigie imprima, 
non però la mia fronte che il pensiero 
segnò con le sue stimmate divine 
sì schiarirà, nè l’anima ribelle 
dormirà il sonno de la pace... mai ! 

In voli audaci della vita i regni 
io corsi e alla scienza ardua dell’uomo 
chiesi il responso del mister che incombe 
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su l'universo... Invan l'occhio vegliante 

lungamente guardò: la mia parola 

invano un trono alla giustizia eresse 

e un altare all’ amor! Rosee chimere 

per i lontani cieli del futuro 

dilegueron le mie speranze ! 

(Riappare il fantasma della Morte) 

Let Io tremo, 
il dolce sogno della vita è spento! 


PARTE II 


. 


N . 
È l’ora del tramonto. Jl camposanto è illuminato dal sole morente. 
Il Poeta erra fra le tombe. Ella si avanza non vista. 


Poeta — Lr 


Le lo favello alle fredde ombre e domando: 
Ove mai l’adorata anima cara 
che degli affetti miei raccolse il fiore, 
ove la desolata anima posa ? 
Ella che attinse le superbe cime 
dell’Ideal, che dei dolori umani 
bevve l’amaro calice, perita 
4 è in fondo dell’abisso atro e profondo ? 
Eppure il suo pensoso occhio che vide 
le meraviglie dell'amor doveva 
serenamente contemplar dall'alto 
la tremenda battaglia, in cui la morte 
le speranze ineffabili disperde. 
Chi gl’insonni occhi suoi d’ombre sinistre 
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ravvolse? Chi la via dell'infinito ca 
inesorabilmente a lui precluse ? 
Se l’anima adorata al mesto grido pi 
non risponde del cor, che pur soleva 

nei suoi magici regni addormentarla, 

e vegliarla perchè del dubbio fiero 

non la tentasse il velenoso artiglio, 

oh, se al grido del cor più non risponde, 
ella cedette al dubbio che l’uccise ! 

Or domando alle vane ombre, la voce 
delle anime uccise chi raccoglie ? 

(vede in lontananza il poeta) 


Porta. (avanzandosi ) 


Vita, splendor dell’essere immanente,. 
dell'attivo poter che .avviva e informa 
le molteplici imagini del tutto; 

vita, limpido fiume che trascorri 

per fecondi sentieri ed erbe e fiori 

fai germogliar con vece assidua, eterna, 
e la schiera degli astri innumerati 

movi pei costellati firmamenti, 

0 sospiro dell’uom, dell’inereato 

Spirito il soffio sei rinnovatore ? 

O Maia, che l’onnigena famiglia 

della terra alimenti e la divina 
sembianza specchi nel profondo mare, 
impallidire i fulgidi colori 

del tuo serto vedrò ? Vittima eccelsa, ‘ 
in ara ignota, tu cadrai piangendo j 
la ruina del tempio universale, hi 
o dalle ‘tombe sorgerai vittrice, 

l'inno eterno sciogliendo che gli steli Ù 
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dei fiori, con soave ondulamento, 
guida ne la region dell’Infinito... 
ei fiumi al mar trascina, al mar che in mille 
gorghi l’accoglie e mai non s’empie, mai ? 


Lei Oh tempeste dell'anima! Non pago 


Porta 


Le 


Poeta 


Lu 
Porra 


Lei 


d’interrogare il suo pensier, nel regno 
dolente della morte il vol raccoglie. 


Audacemente, come aquila ardita, 


io volsi l'occhio al sol del vero e vidi 
dileguar, come nebbie algide e lievi, 
le illusioni e le tristezze umane... 
(scorge Lei, le s'avvicina con ansia) 
Come pallida sei! D’'onde a me vieni ? 
Perduta io ti credei... Negli occhi tuoi 
è una fiamma fatale ! 

A me concesso 
è di parlarti un'ora sola. 

Oh come 
io t'ho invocata nella fredda notte ! 
con qual tristezza al sole onniveggente 
ho chiesto: ov'è colei che in mezzo ai dumi 
per me coglieva i più leggiadri fiori ? 
Vieni, mai più tu dèi lasciarmi, sento 
di te che m’ami, un intimo bisogno ! 


lo già tel dissi: un’ora è a me concessa ! 
Altri ti tolse a me? Perchè venuta 


sei, dunque, a chi vuoi far presto ritorno ? 
Dove fosti finora io non comprendo; 
Ti disse il Sol che t’invocavo ? 
Mai 
In sì lunga stagione il sol non vidi 
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To vissi d'ombra, ne la notte. Mira, 
son diventata più che neve bianca! 

Porta Oh come bella sei! Fa ch'io ti baci; 
tu mi sembri l’imagine d’un sogno. 

Lr No, baciarmi non puoi: già la vendetta 
de la dea m'ha colpito. Ella mi disse: 

« Lascia dell'ombra i solitarj chiostri, 
corri a chi amasti, oltre ogni forza umana, 
e digli, in nome dell’invitta dea 

che a sè ti stringe con sovran potere, 
ch’ei pel tuo cieco amor fatto è immortale, 
ma tu nel regno mio discenderai, 

nel triste regno che varcar t'è dato 

per occulto consiglio, un’ultim’ora. 

Porra Vendetta atroce ! 

Lu A te serba la gloria 
un mirabile trono; io mi dileguo, 
nell’incerto tramonto. La fulgente 
luce che irradiò l’anima mia 
nelle divine tue carte diffondo, 
generatrici d’inesausta vita: 
io nell'ombra m’ascondo; le venture 
età non sapran mai, forse, il mio nome. 
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Enron. 


Giov. 


Prop. 


Giov. 





Profeta 





Vi è una voce d’ uno che grida nel deserto: 


« Acconciate la via del Signore, addirizzate i N: 
« suoi sentieri. » 14 
S. Marco — V. 3 LE 
” ell 
be 
PARTE L 


Grovanni — ERODIADE 
) 


Troppo fiera è la tua parola. Mai, 
alla regale mia presenza, vidi 
spirito più ribelle; onde a te viene 
tanto ardore di lotta? Audacemente 
fissi sul trono i tuoi sguardi, o Profeta, 
ma il trono mio di tal luce risplende 
che ne sarà lo sguardo tuo ferito. 

Luce divina agli occhi miei sorride 
e di splendor sì grande e sì perfetto, 
ch’ogni luce mortal fioca diventa. 

Oscuramente a me favelli. Forse 
v'è del regno d’Erode altro più forte ? 

Se nelle notti costellate miri, 
pei zaffiri del ciel, mover le stelle, 
non odi un inno che di Dio la gloria 
‘narra © s’innalza alle remote sfere? 

Nel mare etereo, dove rumoreggia 

il tuono ed è la folgore sospinta 

da ignota forza, dove immensi mondi 
ti sembrano sol polvere stellare, 


i prpargii 


Wi 









non sei tu, forse, un atomo vagante, 
e non è, forse, ogni splendor terreno 
una tenue fiammella incontro al sole ? 

Erop. Meraviglie più grandi anche la terra 
aduna, e la mortal bellezza vince 
lo splendor de le stelle. 

Con divina 

mente il Signor creò tutte le cose, 

e dai fogli del libro di Natura 

la bellezza sfavilla e irraggia il vero, 

ma nell’alto del ciel vero e bellezza 

sono il sorriso dell’istesso Iddio. 
Varcasti mai gli eterei mondi ? Quale 

messaggio diede a te l’alto Signore ? 
Ei mi disse: « Saran tutte disperse 

l’opre degli empj e del Giordano in riva, 

nel nome mio, battezzerai le genti. 

E le venture età crescer vedrai 

sotto altra legge e trionfar per sempre 

del cielo il regno. » 

Erop. Se alla tua parola 
seguir gli eventi noi vedrem, distrutta 
sarà la casa d’Erodiade: un’ empia 
non son io, forse, agli occhi tuoi ? Non osi 
turbare ancor coi folli tuoi presagi 
il cor di Erode? Ma l’amor protegge 
la mia sorte, o Profeta, e se d’amore 
tu le leggi sconosci, ancor non sai 
che se mi stringi, con invitta possa, 
nei tuoi strani, sottili avvolgimenti, 
io, per tal nume, troverò la via. 

Giov. Nel profondo silenzio del deserto 
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le leggi occulte de l’amore apprendo. 
Amor splende nel ciel d’eterea luce, +. 
come l’imagin del Signor ch'è prima 
cagion d’amore ed egli stesso è amore; 
ma un’imagin tu segui che la vaga 
d’amor parvenza finge ed ha negli occhi 
mirabil riso di bellezza, e inganno 
è sol de la tua mente ebbra di sogni. ” 
Eppur, per quest'imagine funesta 
che il sol del vero, come fatua nebbia, 
trascinerà nei regni atri de l'ombra, 
su la soglià di questa fatal reggia, 
siccome il peregrin che si dispoglia 
di logoro mantello, i più gentili 
pregi hai lasciato di tua mente. Stolta, 
or sul regno di Erode, in odio a Dio 
e al popolo non tuo, governi. 
Erop. i Accese 
il Dio che m'odia nel mio fragil petto 
l'amor che tu condanni. 
Grov, Una virile 
forza ei ti diede per vincer la pugna. 
Eron. Questa tenace passione il mio 
core sconvolge: io più non son chi fui... 
Giov. Nella regal tua fronte alti pensieri 
accogliersi dovrebbero: non sai 
che passione è vano sogno ? Erode, 
che per te ascese il talamo fraterno, 
la vendetta di Dio tema! 
Erop. Dispersa 
sia la parola tua, qual polve ai venti ! 
Giov. Come grano di senape germogli ! 
Croma Deni-4. 
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PARTE II 


Giovanni — Lo Spirito DELLA T'erRA 


Giov.  Piccioli fiori, occhi rivolti al cielo, 
come attratti d’arcana meraviglia, 
che le corolle aulenti dischiudete 
alla candida luce, auree farfalle, 
danzanti ne l’aurora incontro al sole; 


o tenui fili d’erba, 0 gorgheggianti 


augelli, ne l’azzurro interminato, 
io Vamo per Colui che con divino 
soffio la vita e la beltà v'infuse. 
O voi dei fiori anime fragranti, 
voi degli augelli anime canore, 
acque dei ruscelletti che il tesoro 
de la freschezza dischiudete ai tenui 
steli, innalzate al ciel, con voce pura, 
de la gloria di Dio l’inno immortale. 
Benedetto sii tu Sempre, o Signore, 
per le innumeri stelle onde t'adorni 
e che rischiaran le mie notti sole, 
per i zefiri miti e le rugiade, 
per le piogge che il seno della terra, 
ove s'infonde de la vita il germe, 
inondano nel verno, per le nevi, 
sotto cui s'addormentano le rose, 
per i teneri frutti che dispensa 
a noi l’autunno, sii tu benedetto, 
benedetto nei secoli, o Signore ! 

Sr. O tu che vegli nel deserto e l'opre 








Grov. 
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del Signor benedici, a te favella 
lo Spirto de la terra. 
Chi l’invia ? 


L’uom che tu fuggi. Ei dice a te: « Ritorna, 


Profeta, in mezzo al mohdo, ove la luce, 
rischiarerà dell’atra nottesil velo ». 


L’orror m'attende di prigion remota. 
Sì diffidi de l’uom ? Molti hanno udita 


la tua parola ? 

Intesa, ahimè, non l’hanno ! 
Quel ch'è la luce agli umili, ai rejetti 
favellerà del regno del Signore, 
na la parola sua, di sapienza 
verbo infinito, da la terra al cielo 
ritornerà, qual voce alta di pianto. 


Invendicato non morrai. Possente 


l’odio dei tuoi proseliti, sul capo 
dei nemici cadrà. 

L’amor discenda 
su quei che l’ombra avvolge ancor!.. Son io 
stanco, o Signor, chiamami a te! Più ch'altra 
ereatura mortal, sordo all'amore 
è l’uomo. Nel deserto sconsòlato 
io vissi lungo tempo e in riva al fiume, 
con l’acqua pura battezzai le turbe, 
or del tuo regno alto desio m’ accende; 
ch'io possa, dal dolor fatto immortale, 
essere accolto nella tua gran luce ! 









Si 
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PARTE III. 


(Nella reggia d’Erode. Una sala da ballo) 


Eropianpe—SaLowe—Eropi- Duk Vocr. 


1 Voce Dei cedri all'ombra posava un giorno 

il re più forte de l’Oriente: 

ei dalla guerra facea ritorno, 

facea ritorno solo «e dolente. 

Vinto il nemico tre volte avea, 

tolta tre volte gli avea la spada, 

ma nel lasciare quella contrada, 

perchè il buon sire, perchè piangea ? 
Eron. Non più soave nel mio cor discende 

la divina armonia; l’anima stanca 

è un tempio vuoto, in cui, nel gran silenzio, < 3 

S'aggiran larve di memorie. : 
EropE Invano 
io cercherò dei tuoi giorni più belli 
la fiamma ardente e il dolce gaudio? Invano? 
Erop. Distrutto è il fior della mia vita e nulla 

questo cor più desia, nulla più spera. 

Disperse di mia mente gli aurei sogni 

la voce del Profeta; egli mi disse: 

“ Di Sefora al Signor l’anima è cara, 

e tutto il pianto del suo cor ferito 

egli, in urna intangibile raccoglie, 

e le vendette sue serba al futuro. 
Erope Io, per placar lo sdegno dell’irato 
messaggero di Dio, solo e ramingo 
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trarrei la vita, senza règno e onori, 
ma d’Erodiade il cor non mi sia tolto ! 
2% Voce Per l’alta mente e la bellezza altera 
la divina Erodiade risplende, 
in ogni petto un sacro fuoco accende, 
ella che il giorno è sol, luna la sera. 
1» Voce Un dolce canto fra’ cedri in fiore 
egli ascoltava soavemente, 
e avea quel canto sempre nel core 
il re più forte dell'Oriente. 
Eron. 0 dolei sogni dei miei dì più belli, 
che beaste di voi l’anima ignara, 
qual vi disperse fosca ala di morte ? 
Or di vendetta atroce grido ascolto, 
a cui, con tormentosa ansia, risponde 
l’anima mia che il pianto irrora. 
Un nuovo 
essere è in te: quale maligna forza 
reca al tuo nobil cor sì fiero oltraggio ? 
Erop. Orrida visione il mio turbato 
spirto sconvolge: e la mia stanca mente 
d’essa l’oscuro senso ahi non comprende ! 
Erope Perchè temere dei presagi infausti ? 
Forte è il mio regno ed il mio cor più forte! 
Eron. Io non vedo nel sogno le tue schiere 
muovere in guerra o lacera nel campo 
la tua bandiera e d’alto incendio avvolta 
la tua reggia, o Signor; profuga e sola 
ved’io l’ anima mia, dopo la morte, 
errar pel mondo, invan chiedendo oblio, 
a un nemico possente, e per occulta 
forza scuotersi il mondo e dagli abissi 





























de la terra venir l’ombre d’Averno; 
e ne odo i lamenti alti e le grida; 
il senso di lor voci non comprendo, 
ma il cor si gela in un terror di morte. 4 
Eropk Son vani sogni i tuoi. Mira la vaga 

tua figlia che a la danza S'abbandona, 

con molle ritmo; della vita godi 

le gioie elette 6 dell’amore in grembo 

ogni tristezza che t’affanna oblia. 

(danzando porge è fiori alla Regina) 

Questi fior, che le pure onde han nutrito, 

dal Libano scendenti in dolce suono, 

ho colti nel giardino dell’amore, 

il sole li ha baciati e serban essi 

di baci ardenti un desider 













SALOME 


io intenso. 
To li spargo ai tuoi più, bella regina, 
ed il tuo capo di viola cingo 
di bianchi gigli e di purpuree rose. 
Ri; Eropk 0 regale fanciulla, la soave 
armonia del tuo canto un'infinita 
| dolcezza infonde ai nostri cuor. Che chiedi? 
s Nulla negarti io posso. Allor che lieve 
movi, danzando, la bella persona, 
. Umimagin dei cari anni fuggiti 
in cui l’amore a me promesso rise, 
con dolcezza ineffabile, ritorna 
alla mia mente, con letizia nova. 
Or nella dolce maestà del guardo É 
di colei che ti diò la grazia pura 
che circonfonde il tuo mirabil volto, 
brilla un’infausta Iuce. Se il sorriso 
puoi ridonare ai cari occhi materni 


Cai 








Enron. 


EronE 


Eron. 


SALOME 


il mio regno con te divider voglio. 
Infausto dono! Sul tuo capo, o figlia, 

l’ira del Nume è anco sospesa; i fiori, 

di cui la dolce giovinezza intende 

il profondo linguaggio, e son per l’alme 

dolenti imagin fosca di tristezza, 

conserva pel mio dì ultimo. 

Madre 

non sei più dunque? Se già sposa e amante 

esser non osi, nel tuo cor la mite 

religion del più soave affetto 

serba. Non può, quando ogni spemo 6 vana 

ed è vana la vita, il dolce raggio 

di quest'amor perfetto la tremenda 

ombra schiarir che, addensasi ad ogni ora ? 

Oh di colei che adori il dolce riso, 


" innanzi tempo, non turbar! Fanciulla, 


porgi i vaghi tuoi fiori alla regina! 
(alla figlia) 
Fa che il tuo canto un’altra volta io senta! 
(canta) Rosa di Saron, occhio di sole, 
bianca, siccome l’alba nascente, 
son le tue labbra porpora ardente 
da cui distillano dolci parole. 
Simile al Libano, di cedri cinto 
è il capo altero; di rose e gigli 
ad un serrato orto somigli... 
m'hai col monile del collo avvinto ! 
M'hai coi tuoi occhi, simili ai laghi 
d’Hebron nell’orto chiuso rapito.... 
io dell'amore cedo all'invito 
e i desiderj non sian mai paghi ! 
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Metto un suggello sopra il tuo cuore, 
sovra il tuo braccio, diletta mia, 
come la morte forte è l’amore... 
Eron. Figlia forse potrai, più che col canto, 
calmar questa che m’arde, orrida febbre. 
SaLome A te olocausto di me stessa io faccio. 
Erop. Non del tuo sangue, o mia fanciulla, ho sete; 
cadrà la mia vendetta su chi il dolce 
bacio d’amore avvelenò per sempre !... 
La testa chiedi del Profeta e un regno 
migliore avrai di quel che t'offre Erode : 
il regno del mio cor. Libera, eleggi ! 
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La Leggenda di Saffo ‘ 


A F. E. ALBANI 


. + + « Ecco, di tante 
sperate palme e dilettosi errori, 
il Tartaro m° avanza; e il prode ingegno 
han la tenaria Diva 
e l’atra notte e la silente riva. 


Leorarni—Ultimo canto di Saffo. 


PARTE I. 


È l'ora del tramonto — Luogo deserto e alberato—Lungi la casa dî 
Scandronimo è quasi avvolta dall’ombra della sera. 
Sarro — Eco 


Sarro 0 dall’ adorno tuo trono immortale, 
figlia di Giove, che di dolci inganni 
intessi della vita il tenue stame, 
con angoscie e tormenti non prostrare 
l’anima mia! Se ti fu caro un giorno 
l’inno che per te sciolsi, se da lungi 
la mia voce ascoltando, la paterna 
magion lasciasti e incontro a mo venisti, 
invan non prego ! Te sull’ aureo cocchio 
i passeri recavano dal cielo, 
lievi, fendendo 1’ aria. Negli occhi 
tuoi belli ardeva un immortal sorriso 





















ci 


La 


e mi chiedevi: « Che a te avvenne, come 

io calmare potrò la delirante 

anima tua? Chi mai, Saffo, chi mai 

brami ch’ io volga all’amor tuo ? » dicevi; 

« oh chi ti offende, chi ti fugge, presto 

ti seguirà; non riamata amante 

più non sarai. » Tu, madre, dagli acerbi 

affanni or mi disciogli e quanto brama 

l’anima che t' invoca alfin si compia ! 
Non sempre i prieghi degli amanti ascolta 

la bellissima dea; spesso discende, 

trionfatrice fra gli umani, e il dolce 


Eco 


della terra e del ciel riso l’ accoglie. 
Le vaghe rose, a lei sacre, cosparge 
per le vie che percorre ed agli eletti 
infonde un raggio di sua eterea luce, 
ma rapida dilegua. E quanti invano 
l’invocaron! Superba ella s° ascose, 
in un cerchio di nubi algide e tetre, 
di sua vista negando il dono eccelso. 
Saro Pur d’ Amore ella è madre e Amor su tutti 
gli esseri estende il suo divino impero, 
ed ha per ogni cuor blande carezze. 
Eco Ah! 
SAFFO Se fra l’ ombre tu sospiri, lieta 
Speranza agli occhi tuoi, forse, non ride ? 
Eco lo lungamente, in pallida vigilia, 
disfogliai di mia vita il tenue fiore, 
e, solitaria, del Cefiso in riva, 
Amor chiamai con disperati accenti. 
Tesi le braccia ai vani sogni e vissi 
di sogni e poi che dileguar li vidi 
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gelo di morte le mie membra avvolse. 
Fascia l’anima mia, fosca, una nube 
che mi contenderà sempre la vista 

del sole dell’ Amor. Dileguan | ore 

in un abisso torbido, profondo, 

sì vasto che non pare abbia confine 

e di fremiti arcani la dolente 

via del mistero, ch'io percorro, suona. 
Nel solingo recesso, ov’ io dimoro 
l'ombra è perenne. Della vita intendo 
ancor le note; nel mio cor le accolgo 
e le confido all’ aure messaggere, 

nell’ albe chiare e nei tramonti d’ oro, 
ma dell’ essere mio spenta è la voce 
da lungo tempo. 


. 


SAPFO «Ahi la tristezza è, forse, 


della corte d’ Amor pallida dea 
e all’ imperio di lei, che la bellezza 
panica ha di Medusa, anch'io soggiaccio. 

Eco Io dal regno d’ Amor per sempre esclusa 
sarò. 

SarFo L'anima tua la mia dolente 

È anima accolga! Anch'io non riamata 
piango ! ; 

Eco Negli occhi tuoi stellanti un puro 
raggio risplende di bellezza; un nume 
baciò, forse, la tua fronte ? 

Immortale 
un dio m'ha resa, ma l’Amor, con fiera 
sentenza, il mio destin triste ha legato 
a un mortal che non ama. 

È bello ? 


ii 
A 


Lul 
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Come 
Apollo, quando ha in man faretra o lira. 
Eco Oh triste Amore! 


Sappo E se i corimbi in fronte 


Si cinge, fa che Bacco ognun lo creda. 
Pur Febo e Bacco furo amanti; note 
Dì, ti son Dafne e Arianna, ed eran elle 
Di a Euterpe ignote ed al Pierio monte. 
(i Eco Ma sovra i labbri tuoi stillan le Muse 

il dolce miel dei carmi. 





' SAFFO Infausto dono! 

> Eco Di Saffo il nome salirà alle stelle, 

PI di gloria cinto e deil’ amor più grande 

+ i , empirà il mondo. 

*A Sarpo Ogni mia gloria vana 

si senz’ amore sarà. 

Mt. . Eco Dal cor materno 

De della terra ben altra voce appresi 

fe di più fiero dolor. « Vano è l’amore ». v 
È Vivi alla gloria; a te dei beni umani si 
Me. i men fallaci son concessi. Vede 
Lei l'occhio tuo, nella notte atra e profonda, 

È l’anima delle cose. AI cieco amante 


schiuder potrebbe ancor la tua parola 
le vie del suo destin. Nell’ombra avvolto 
ei proceda! Di tua bocca divina 
l’ambrosio bacio alle sue tarde ciglia 
non disveli il futuro! Ri 
a (passa Cidno, cantando) ; } 
SaFro Oh Cidno bella ! 
> Cmpxo Chi, nell'ombra alta, mi chiama 


con sì tragico lamento ? 













LA LEGGENDA DI SAFFO 













forse l’anima che m'ama 
di star sola ha gran sgomento ? 1 
Chi nell'ombra alta mi chiama ? — 
Ma io non posso, un’altra volta 
rifugiarla nel mio cuore, 
la mia vita è, ormai, disciolta 
dai legami dell'Amore. k: 
Oh non posso un’altra volta ! 
« Io proteggo la dolente », 
dice Amor, dietro la porta, 

À « fra la turba indifferente 
sono stato a lei di scorta, 
io proteggo la dolente ». 

Picciol dio da la faretra, 
tu mi parli, forte, invano: 
il mio cuore è fredda pietra, 
non più lava di vulcano, 
picciol dio da la faretra. 

Sarro Ah questo triste, lamentevol suono 
ch'io più non l’oda! Antico canto è, forse, A, 
la cui membranza nel mio cor si desta ! 

Cixo Su la soglia addormentata 
è la fragile speranza s 
con tristezza l’ho vegliata 













nella squallida mia stanza, 
su la soglia addormentata. 
Ride Amor, con riso audace : 
< Ma destarla io posso ancora 
da la tragica sua pace 
con il bacio dell'aurora » 
| Ride Amor, con riso audace. 
< Grande e splendido è il mio impero, 
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d’ogni nume io son più forte, 
scioglie” posso il tuo pensiero 
dall’amplesso de la Morte, 
grande e splendido è il mio impero ». 
Il gran fiume de la vita, 





non lo vedi ? ha già travolto, 
ne la notte atra, infinita 

i bei sogni che m'ha tolto, 
il gran fiume della vita. 


| 


i dia. è | 


| Folle Amor, mi parli invano, 
ascoltarti più non voglio; 
al potere tuo sovrano 
mi sottraggo con orgoglio, 
folle Amor, mi parli invano ! 
" Sarto Non cede ella d’Amore al dolce invito, 
Saffo invano ai Lesbiesi amore apprese. 
Cinxo La follia che mi tormenta 
grida Amor, con volto irato, 
al tuo cuor pigro s'avventa, 
con il dente avvelenato, 
la follia che mi tormenta. 
Della morte in compagnia, 
nella notte cupa andrai: 
la penosa nostalgia 
del mio regno sentirai, 
della morte in compagnia. 
To ti segno sulla fronte 
d’un mio motto oscuro e strano ; 
già a me ride altro orizzonte, 
già volar poss’'io lontano, 
ma ti segno sulla fronte. 


Fugge Amor, sola rimango 
A P 


pci 


TT i TURE. 
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e la notte è sempre oscura; 
perchè ancor lo chiamo e piango, 
per insolita paura, 
fugge Amor, sola rimango! » 
Sarro Oh Cidno bella, vieni! 
Eco Vieni! Vieni 1 — 


scompaiono fra gli alberi ancora illuminati dal 
sole cadente. 
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Mattino primaverilo — Sotto i portici della casa d'Eutichio. 
Mxami—Noworiro—Evmcmo— SAFE — Roporr. 


Mxame Ei m'ama ancor... già sento 
ch'ei m'ama, oh gioia! ei m'ama! 
Ei cammina sui fiori e viene a me; 
a lui sorride il ciel solo per me! 

Euricaro Quali voci mi mormora la dolce 
aura d'Aprile, udite un giorno, e ancora 
non obliate! 

NomoriLo Il sole! 

EvricHnto lo nulla spero 
dal dì che sorge. 

NowmoriLo Io molto attendo. 

Euricnto | Vana 
cosa è pugnar per esser vinti, 

Nomorino Forse 
vana cosa è indagar l’arduo mistero 
della vita, Incantesimo è l’amore 
e di vaganti imagini la dolce 
notte dei sogni miei popola; un raggio, 
che il triste vero a me discopra, io mai 
chiederò al sol. 

MxamE Dei tuoi cérulei sogni 
Son le imagini belle? 

NomorILo Anzi divine, 

Mxame (guardando il sole, in atto d’ adorazione) 
Del sole i rai lucenti 





si specchiano nell’onda 

e la mia nave è come 

un’agile sirena. 

Lontana è ancor la riva 

e a me susurra il vento 

una parola arcana. 
NoworiLo Oh bella tu che vai cantando ! 
Mxame Amore 

m’empie il core di trepida speranza, 

come di numi languida carezza: 

io ,m'abbandono alla sua gran dolcezza... 

Amore, amore, amore, 

non saprò mai che cosa sia dolore. 
Coro pi poxyne Il sole nasce e muore, 

lieta è l'aurora, lugubre il tramonto... 


perchè si sfoglia della vita il fiore ? 


perchè dilegua il sol lontan lontano ? 
tutto quello che nasce e quel che muore 
è vano? è vano 21 
Eumono Non più ricordo le lontane aurore, 
vedo dinanzi a me schiusa una bara 
e il dolce lume d'ogni sogno è spento... 
dall’alto e dal profondo, 
a me susurra il vento 
una parola amara. 
Mxanr (raccogliendo fiori) 
In seno ai fior dormito 
ha la leggiadra dea; 
or si ridesta a un lusinghiero invito 
e meraviglie nuove e varie crea, 
Nelle fragranti aiuole 
sboccia la prima rosa, 





sì frange, in raggi di smeraldo, il sole, 
nella selva d’antichi alberi ombrosa. 
V'è nell’aria serena 
una mite fragranza 
e la mia desiosa anima è piena 
d’un soffio di dolcissima Speranza. 
O vaga primavera, 
alfin sei ritornata, 
cinta di rose nel mattin, la sera 
di giacinti e di brune viole ornata. 
Com'è la vita bella, i 
com'è dolce l’amore; 
O primavera, mia gentil sorella, 
mai non si sfoglia della vita il fiore ! 
(Savanza Saffo, în atteggiamento di grande mestizia; 
è seguita da Rodope © da altre fanciulle). 
ALcone rano. Saffo, il tuo canto ancor le sospirose 
anime rassereni e squarci il velo 
dei misteri d'Amore? 
SAFFO È Tutte spezzate 
le corde son della mia cetra. 
Ropope Amore 
più cantare non può! 
Myame Della tua bocca 
tutta l'onda dei suoni ancor non scese 
nei cuori che t'adorano. i 
SAFFO - Fugaco 
ebbrezza fu la mia 
MyxamE La tua divina 
voce ch'io senta ancor! 
Arcune FancIULLE Sì la tua voce! 
Sarro Oh se la dea che un dì m'amò raccorre 
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potesse nella mia fragile gola 


degli usignoli l'armonia soave ; 
e dei cigni il lamento! 

Mxame È nel tuo canto 
ogni dolcezza. 

SAFFO Ogni beltà divina 


videro gli occhi miei. Spenta è la luce 
che mi ridea nell’anima. Di canto 
degno è il mio duol, ma l’elegia le stanche 
ale raccoglie, e nel mio cor s'addorme. 
Mxame Amor t’ispiri un’altra volta almeno! 
Sarro Oh sì del Nume la presenza io sento! 
Tur Vengan liete le Muse ai tuoi richiami! 
Sarro. (con abbandono melanconico) 
Che ha detto il suo cuore al mio cuore, 
svelato ha un gentile mistero ? 
Non so... ma un divino splendore 
mi par che mi schiari il pensiero. 
Che ho letto negli occhi dolenti, 
nel dolce sorriso, non so... 
eppur per quest’ore fuggenti, 
siccome in un sogno vivrò. 
L’imagin che adoro dilegua 





e il grido dell'anima è vano, 

è vano che l’occhio la segua 

fra l’ombre d’un cielo lontano ! 
Eppur quest’intensa tristezza 

mi par che non debba svanir; 

io sento che il cor mi si spezza... 

è, forse, una gioia morir ? 

(ra via, accompagnata da Rodope -- Mnaide e 
dalle altre fanciulle. 
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PARTE II. 


Notte lunare — Sulla rupe di Leucade 


Sarro, Ropork — Voc DAL MARE. 


Sarro D’Ecate i regni io vidi — In nero ammanto 


Ropope 


SAFFO 


Ropopk 


SAFFO 


la Sibilla Stratonica agli occulti 
misteri attese dell’oracol fiero: 
« Nelle onde del mar la tua dolente 
anima pace alfin ritrovi ! » 
Tetro 
oracolo. Alle infide onde la vita 
non confidar! 
Di Fobo l'ombra invoco ! 
L’amor di Pirra non estinse il fiero 
Deucalione, e Cefal di Ptaola 
l’aurea beltà non obliò nei gorghi 
di questo mar che frangesi con triste 
suon ne la rupe di Leucàde 2 
Piango 
per te, infelice ! 
(nasconde il volto fra le ginocchia è piange) 
To no; m’affido al fato! 
Io più non lo vedrò... della sua bocca, 
dolce ridente, io non udrò più mai 
la parola soave. Ame repente, 
il cor nel sen balzava, nè più dolce 
l’amore accento, sul mio labbro ansante 
venia! Muta la lingua: accesa, quale 
per foco occulto ogni mia vena, cupa 








RopopE 
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ombra scendeva sul mio sguardo. Oh come 
abbrividian le membra e le mie guance * 
inondava sudor di gelo! Inerte, 
trascolorata, come morta fronda, 
morta sembrai ! 

Del tuo tragico amore 
ogni ricordo oblia! 


Sarro Sporgendosi dalla rupe, scorge una nave che 


Ropopk 


SAFFO 


Ropopr 


SAFFO 


Ropopr 


SAFFO 


attraversa il mare lentamente). 
Vedi, una nave 
Solca l’azzurra immensità del mare! 
Così ogni notte essa veleggia al lume 
della luna. 
Chi son color che vanno, 
tacitamente ? Addormentati sono ? 
Forse son quei che della rupe invano 
tentàro il salto periglioso. 
È amore 
vincer non sepper ? 
Li sommerse l’onda, 
e dai gorghi del mar, freddi giacenti, 
pietosamente, un nume li raccolse, 
in quella nave. 
Con sommessa voce 
parlano. Un canto d’oltretomba ascolto... 


Voce D'un Giovane: Dormiva (oh la triste memoria) 





sul letto fiorito dormia 
e il cuore mio trepido il palpito 
del dolce suo cuore sentia. 

Di sopra al suo capo infoltivano 
le fronde degli alberi snelli; 
cadevan le rose, gli anemoni 



































sull’onde degli aurei capelli. 
E un dì sulla fronte marmorea, 
non vidi brillare il pensiero, 
non vidi la bocca sorridermi, 
; parlarmi con dolce mistero ? 
Chi spense per sempre nel languido 
Suo corpo quel fuoco divino ? 
chi gli occhi le chiuse con gelida 
carezza, nel chiaro mattino ? 


Voce pi FANt, È forse "n sogno? Amai? (perchè ancor trem 


ricordando ? perchè ?) D'un fiore amai 
l’anima, un puro effluvio... una carezza 
fragrante, ed ora ahimè! la notte è scesa 
sulla terra, nò più l’aura d’aprile 
quell’anima adorata a me radduce, 


Voce D'uy voro. Una notte... su queste aftascinanti 


acque splendea la luna e il bianco volto 
vi dipingeva della donna mia. 

Ell’era morta da lunghi anni; come 
potea, dal fondo dell’abisso, ancora 
Sorridermi e chiamarmi ? Ella cantava 
così dolci e soavi canti, ch'io } 
lungamente rimasi ad ascoltare 
sovra l’orrida rupe. Una selvaggia 

voce l’oreechio mi percosse a un tratto, 
mista al Sommesso, femminil. lamento } 
. di lei che nelle Azzurre acque vivea. 
o. Ebbro d’amore e di furor, balzai 
59 in seno all’onde. « Chi ti offende?» dissi 
e me la strinsi al sen gelida e bianca 
e sul suo freddo cuor morte mi colse. 
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Una mapre O di leggere nuvole velata, 


pallida luna, che il chiaror diffondi, 
tenue, con tristezza desolata, 9 
e or ti sveli serena, or ti nascondi, 

a una povera culla abbandonata 

svela il sorriso degli eterei mondi, 

e al picciol cuor che mi facea beata 

la carezza dei tuoi baci profondi. 


Voce D'un veccmio Vidi un'isola bella in mezzo al mare 


SAFFO 


che le sue rive floride lambia, 
sbocciavan fiori sovra i molli clivi, 
crescevan palme sovra i verdi piani. 
Ogni ruscello avea note d'amore 
ogni zefiro avea susurri lievi 
e l’onde dolci ondulamenti e bianche 
vele cullava il mar, con lento moto. 
Che sentivo nel core ? Era letizia, 
era dolore e mi parea dolcezza ? 
era malla? Bianco fantasma io vidi 
errar sull’acque azzurre e in mezzo ai fiori... 
O dolce Verità, dissi, a me vieni, 
senza di te tanta bellezza è un sogno 
ed è vana ogni fede. Io l’invocai 
finchè nel ciel s'accesero le stelle, 
ed io sentii sulle pupille stanche 
scendere il sonno della morte. 
Intendo 
queste misteriose voci; in seno 
lel mare, forse, io troverò la morte. 
Apollo, nume ispirator, la cetra 
a te sacro, Di Saffo il dono accogli. 
Ella sull’attea rupe a te l'estremo 





« 


Ta, ct 





Ropopk 


Sarro 


Ropopk 


pensier rivolge. O mia Rodope, un dio 
laggiù m’attende. 
(s'avvicina con risoluzione all'orlo della rupe) 
Del mister non tremi,  - 
su la soglia fatal ? 
Meco trascino 


i desiri non paghi, le tristezze 
incomprese, le dolci spemi e i sogni 

della gloria; è questi occhi, a cui sorrise 

tanta luce di sol, ciechi sen vanno 

a incontrare la morte, (s'avvolge la testa nel 


manto e precipita nel mare). 
Oh figlia! figlia! 
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